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L’I N T E RV I STA ROBERTO ALESSE

«Per il bene di tutti gli enti pubblici
alzare gli stipendi e togliere il tetto»
Il direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli: «I cervelli lasciano la Pa per aziende private: chi serve
lo Stato non può avere retribuzioni irrisorie e sempre uguali. Il tema va affrontato senza fare demagogia»

ZLE SFIDE DEL GOVERNO

di CLAUDIO ANTONELLI

n Direttore R o-
berto Al e s s e,
l’Agenzia delle
dogane e dei
monopoli è al
centro di i ni-

ziative istituzionali. Gli
Stati generali, la riforma
degli uffici te rri tor ial i,
Food for Gaza, il Piano Mat-
tei, le riforme delle dogane
e dei giochi pubblici, la nuo-
va Antifrode. Dove va l’A-
ge n z i a?

«Dopo i duri anni del Co-
vid, l’Agenzia ha ripreso a
correre. Grazie anche allo
sforzo congiunto di tutti i
suoi dipendenti, di ogni or-
dine e grado, si è rinnovata
al suo interno e ha identifi-
cato meglio la sua mission
da perseguire: servire lo
Stato in un clima di massi-
ma concertazione istituzio-
nale e di declinazione delle
sue alte competenze tecni-
che».

Con l’arrivo di un magi-
strato ordinario, l’A ge n-
zia, in tema antifrode,
sembra interpretare
un ruolo diverso ri-
spetto al passato…

«Con la guida
dell’A nt i f ro d e
affidata a un
m a g i  s  trato
ordinario di
co mp rova-
t a  e s p e-
rienza, si
sono riatti-
vate molte
i nte rl oc u z io n i
con le autorità giudiziarie.
Significativo è stato il proto-
collo d’intesa firmato di re-
cente con la Direzione na-
zionale dell’antimafia e del-
l’antiterrorismo, diretta da
Giovanni Melillo. La Dire-
zione centrale antifrode,
con i sistemi di intelligence,
gestisce banche dati strate-
giche per indagini di indub-
bio rilievo penale. Ma la ve-
ra sfida, in attesa di creare
u n’analisi dei rischi per tut-
ti gli Stati dell’Ue, attiene
alla necessità di implemen-
tare i sistemi di apprendi-
mento automatico e di In-
telligenza artificiale, così da
elaborare grandi volumi di
dati in tempi reali, condi-
zione essenziale per miglio-
rare le performance».

È in atto un processo di
semplificazione delle pro-

rezza delle catene di ap-
p rov v i g io n a m e nto » .

Il settore dei giochi pub-
bl ic i è oggetto di riforme
s tr uttu ra l i . A oggi che svol-
ta c’è stata?

«Sono soddisfatto del
nuovo corso impresso dal
direttore generale dei gio-
chi perché le interlocuzioni
necessarie con il mondo dei
concessionari sono più or-
dinate e concrete rispetto a
quello che accadeva in pas-
sato. Ora le questioni urgen-
ti da affrontare sono due: la
riforma dei giochi a livello
territoriale che immaginia-
mo di mettere a terra entro
l’anno per bandire le relati-
ve gare, altrimenti facciamo
la fine dei balneari e l’Eu ro-
pa si farà sentire, e la gara

per la nuova concessione
del gioco del Lotto, la

cui bozza di bando è
pronta. Guai a falli-
re » .

Ora il governo si
accinge a riformare
anche il settore del-
le accise, soprat-
tutto per i p ro d otti

e n e rgetic i . In che di-
rezione si sta andan-
d o?

«Mi lasci ricor-

dare che il presidente del
Consiglio dei ministri, Gior-
gia Meloni, in sede di aper-
tura dei lavori del G7 ha
evidenziato come la presi-
denza italiana di turno sia
impegnata nel cercare di
strutturare catene di ap-
provvigionamento solide,
controllabili e diversificate.
Da questo punto di vista,
l’attuazione della nostra de-
lega fiscale è un’o c c a s io n e
da non perdere per sfrutta-
re le potenzialità dell’i m p o-
sizione fiscale quale stru-
mento di promozione del
ricorso a prodotti energeti-
ci rispettosi dell’a m bie n-
te » .

Il progetto Food for Gaza
concretizza la proiezion e
internazionale dell’Age n-
zia che si è rafforzata grazie
anche all’intuizione di chia-
mare un diplomatico della
Farnesina alla guida del-
l’ufficio degli affari inter-
nazionali. In cosa consiste il
p rogetto ?

«Abbiamo aderito con en-
tusiasmo e convinzione al-
l’idea di inviare uno sc a n n e r
di ultima generazione a Ci-
pro per agevolare le proce-
dure doganali e garantire
che gli aiuti umanitari de-
stinati alla Striscia di Gaza
arrivino in modo sicuro e
tempestivo. Più in generale,

il nostro intento è quello di
sviluppare un protocollo
di collaborazione ampio
con le dogane cipriote,
offrendo precise garan-
zie alle autorità israe-
liane sulla natura degli
a i ut i » .

L’Agenzia garanti-
sce, all’anno, circa 80
miliardi di gettito fi-
s ca l e . Ci sono margini
per aumentarlo a fron-
te di servizi più effi-

c ie nti ?
«Il valore aggiunto che

può fornire l’Agenzia con
riguardo alla stabilità del

gettito e al suo connesso
incremento erariale è rap-
presentato dallo sviluppo di
tecnologie ad alta predizio-
ne macroeconomica. Se riu-
sciremo a conoscere meglio
l’economia reale del Paese

si potranno assoggettare a
tassazione i segmenti indu-
striali che pagano meno con
conseguente applicazione
di politiche fiscali più
e que » .

Ha ricoperto incarichi di
vertice e ha scritto molto in
materia. Perché la pu b bl ica
am m i n i s tra z io n e fa fatica a
rendere più efficiente il
Pae s e?

« L’Italia è un Paese soffo-
cato dall’incontrollato pro-
liferare di leggi e atti nor-
mativi minori che ritardano
le decisioni amministrative
da assumere a vantaggio
d el l ’utenza. Va maturata
una diversa idea di Stato di
diritto secondo la quale il
principio di legalità non si
deve affermare compri-
mendo i diritti e gli interessi
degli amministrati, ma co-
niugando la difesa della leg-
ge con una gestione del po-
tere pubblico dispiegata
verso modelli di efficiente
ed efficace erogazione dei
servizi. La concezione di
uno Stato hegeliano e “auto -
r i ta r io” non si sposa con le
democrazie liberali in cui le
economie devono produrre
ricchezza per il benessere
della collettività».

Lei ha più volte sollevato
il problema delle retribu-
zioni basse in tutte le pub-
bliche amministrazioni. E
soprattutto il problema di
u n  e c c e s s i v o  « t u  r  n
a rou n d ». Come se ne esce?

«Chi serve lo Stato eserci-
tando responsabilità di as-
soluto rilievo non può esse-
re ricompensato con retri-
buzioni irrisorie e perenne-
mente uguali. La conse-
guenza è che non si riesce
soprattutto ad avere una
classe di funzionari stabili
perché, una volta vinti i
concorsi, chi può abbando-
na la pubblica amministra-
zione per il mercato privato
che offre maggiori stimoli
economici. Mi riferisco, in
particolare, a quei giovani
laureati in discipline scien-
tifiche che hanno la possibi-
lità, dopo aver maturato
u n’esperienza nello Stato,
di rivolgersi ad aziende pri-

vate. Stessa cosa vale per
molti dirigenti di prima e
seconda fascia con stipendi
mediamente bassi a fronte
dell’esercizio di funzioni to-
talizzanti che fanno scatta-
re vasti conflitti di interessi.
È una situazione complessi-
va che diventa alienante per
chi è dotato di un ragguar-
devole sapere di ufficio.
Serve un cambio di passo».

I vertici dello Stato cen-
tra l e , come nel caso di Ad m ,
hanno anche il tetto retri-
butivo fissato per legge.
Che ne pensa?

«Ritengo che anche que-
sto sia un problema da af-
frontare, prima o poi, in mo-
do scevro da populismi. Un
problema che si ripercuote
sulla qualità della nostra
élite burocratica che se può,
a fronte di responsabilità
gestionali assai gravose,
cerca interlocuzioni con le
grandi aziende di Stato o
con imprese private per fa-
re altre esperienze profes-
sionali. Ricordo quello che
si diceva all’epoca del dibat-
tito politico che portò a irri-
gidire i limiti reddituali già
introdotti dal governo Mon-
ti. Era l’anno 2014, svolgevo
l’incarico di presidente del-
l’Autorità di garanzia per gli
scioperi e molti esponenti
del governo e della maggio-
ranza parlamentare di allo-
ra ritenevano ingiusto che,
a fronte della stabilità lavo-
rativa dei dirigenti pubblici
rispetto a chi si dedica alla
politica in modo transito-
rio, ci fossero indennità più
basse per quest’ultimi. For-

se è stata l’invidia sociale
animata da spinte politiche
a produrre un livellamento
reddituale delle posizioni
apicali senza alcuna distin-
zione di sorta. Perché, infat-
ti, gli ad di alcune parteci-
pate devono guadagnare
tre, quattro volte di più di
alti dirigenti di amministra-
zioni pubbliche o delle For-
ze armate? Un Paese che
vuole essere liberale non
dovrebbe soggiacere a spin-
te demagogiche».
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“Antifrode più forte
e procedure
più semplici
In arrivo la riforma
dei giochi

”
“Il progetto «Food
for Gaza»
concretizza
la nostra proiezione
verso l’estero

”

L’AD: «DIPENDEREMO MENO DAL MERCATO TEDESCO»

«Lufthansa più internazionale con le nozze con Ita»
n «Con l’acquisto di Ita airways continuia-
mo il nostro processo di internazionalizza-
zione e saremo meno dipendenti dal mer-
cato tedesco», ha annunciato l’ad e presi-
dente di Lufthansa, Carsten Spohr, du-
rante la presentazione dei conti del se-
condo trimestre. «L’Italia rappresenta il
nostro secondo mercato più importante
dopo gli Stati Uniti», ha aggiunto Spohr,
«e con l’acquisto di Ita i nostri clienti
potranno avere accesso a maggiori de-
stinazioni». Spohr ha anche definito
costruttivo il dialogo con l’A nti tr u s t
Ue: «Penso che questi colloqui stiano
andando secondo i piani e secondo gli

accordi con la Commissione europea
per trovare una soluzione in un tempo ap-

propriato, che deve naturalmente tornare a
Bruxelles per un’approvazione, ma il mio ot-
timismo rimane». Per quel che riguarda i
tempi, il manager ha detto: «Credo che tutte
le parti coinvolte vogliano fare in fretta per
trarre vantaggio da questa opportunità».
Conta quindi di «finalizzare l’operazione en-
tro il quarto trimestre». Per quel che riguar-
da i conti, Lufthansa ha chiuso il secondo
trimestre 2024 con un utile netto a 469 mi-
lioni, dimezzato rispetto agli 881 milioni del
secondo trimestre 2023. A pesare, oltre alla
crescente normalizzazione dei prezzi dei bi-
glietti, anche gli scioperi che «hanno avuto
un impatto sugli utili del periodo di oltre 100
milioni di euro». Positivo invece il fatturato,
aumentato del 7%.

cedure a vantaggio deg li
operatori. Cosa avete fat-
t o?

«Uno degli obiettivi della
riforma doganale, ora all’e-
same definitivo del governo,
è la riscrittura della norma-
tiva nazionale, al fine di rea-
lizzare un maggiore coordi-
namento con l’Ue. È in que-
sto contesto che si inseri-
scono tante iniziative am-
ministrative assunte dall’A-
genzia per assicurare uni-
formità procedurale e con-
seguente omogeneità di
trattamento degli operatori
economici autorizzati. Non
ci dobbiamo mai dimentica-
re che il concetto di parte-
nariato tra dogane e impre-
se è strategico per la sicu-

AL TIMONE Roberto Alesse,
direttore dell’Agenzia
delle dogane e dei monopoli
[Imagoeconomica]
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